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GIORNALE OFFICIALE Sabato, 24 Giugno 1848. 

AGLI ASSOCIATI 
Il primo trimestre ha fine regolarmente 

col giorno 30 del corrente giugno, anche 
per tulli coloro che incominciarono l 'as

sociazione il giorno 25 marzo. 

PREZZO D* ASSOCIAZIONE 
tfnl primo Inulto in avanti. 

Per un anno Hai. i i r . 40 
Sei mesi » » 21 
Tre mesi » » I l 
Un mese » » 4 . 

Gli associati delle Provincie e dell' c

stcro vi aggiungono il prezzo di porto 
in ragione di Hai. Lir. 6. 24 all' anno. 

Col primo luglio, a norma del Decreto 
icl Governo Provvisorio in data 25 maggio 
fossimo passato (che qui in seguito ripro

heiamo), al GIORNALE OFFICIALE sì unirà il 
FOGLIO DI ANNUNZJ come finora si prati

tata dalla GAZZETTA DI MILANO altre volte 
pinviLEGiATA. Le inserzioni quindi ■ degli 
ITTI GIUDIZIARI, AVVISI D'ASTE PUBBLICHE, DI 
fONConso,DECRETI, ciT\7AOXi,ec.,sulGiornale 
l'I fidale saranno la sole volute dalle leggi: 
Umile di ogni altro giornale saranno di 
nessun effetto, e non potranno giammai es

sere citate ne' documenti. — Chi pertanto 
ria obbligo di fare tali inserzioni resta dif

fidato perchè fin a" ora non possa a nessun 
nitro rivolgersi che alla DIREZIONE DEL Gion

\ux OFFICIALE I I 22 MARZO per ogni effetto 
legale, e il pubblico non abbia a credere 
alle promesse di qualsiasi giornale, che non 
potranno poi essere soddisfatte. 

AVVISO. 

Ritenuta l'importanza clic la pubblicazione 
lesale tanto delle leggi e decreti governativi, 
<|uaiiio degli alti ed avvisi officiali ed altri 
filini amministrativi e simili, si faccia nel 
medesimo pubblico foglio, e ritenuto clic il 
Giornale officiale governativo è II l'i Marzo, 
si dispone che col I." luglio anno corrente 
l'inserzione per gli citelli legali, anche dei 
toti atti giudiziali, abbia luogo nel Giornale 
ollìuiale // 11 Marzo, continuando intanto e 
limitatamente lino a della epoca il disposto 
full' avviso 10 prossimo passato aprile per 
l'inserzione legale di tali atti giudiziali nella 
•ffletla già prhilegiata di Milano , e cosi per 
'inolia degli editti per conferimento di benelicj 
(li patronato privalo, dogli avvisi d' asta 
riguardanti opere o somministrazioni a carico 
•lei pubblico erario, ov\ero di corpi morali 
tutelati, e dei legati e donazioni a favore 
Mie Cause pie. 

Milano, i3 maggio 1848. 

CASATI, Presidente, 
BORROMEO  DURISI  STRIGHILI 

MULINI — «ERETTA — GUERRIERI  TURRON1 
MORONI — REZZONtCO — AB. ANELLI 
CARBONERA — GRASSELLI  DOSSI 

♦ Pel Secretano generalo m mi'wiuiie 
A. MA mi, Segretaria. 

PARTE UFFICIALE 

GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA LOMBARDIA 

Considerando che il Borgo di Lecco nella provin
cia di Como, già da tempo distinto per numero e 
coltura di abitanti, per copia d'opiflej, per vivo com
mercio di transito, per nobiltà di memorie storiche 
o letterarie, si è segnalato dal principio della nostra 
gloriosa rivoluzione pel fervore con cai abbracciò 
la causa nazionale, per la perseverane onde in ogni 
guisa la sostenne, mostrandosi pronto ad ogni ma
niera di sagrificj, per l'opera generosa posta a sus
sidiare d'uomini, d'armi, di provvigioni il valoroso 
eseccito italiano, il Governo Provvisorio della Lom
bardia, quasi a sciogliere un debito della nazione, 
ed a perpetuare il ricordo de' servigi resi dai prodi 
Lecchesi alla patria, 

DECRETA: 
Il Borgo di Lecco è sollevato al grado di città, e 

ne prenderà il titolo dal giorno della pubblicazione 
di questo decreto. 

La ciltà di Lecco si reggerà co» quella norme 
che sono prescritte ai Comuni aventi titolo di città, 
finché non venga altrimenti disposto. 

Milano, 22 giugno 1848. 
CASATI, Presidente. 

BORROMEO— DURUM—STRIGELLI — L1TTA 
GIULINI —BERETTA — GUERRIERI—TURRONI 

— MORONI — REZZONICO — CARBONERA 
 GRASSELLI — AB. ANELLI — DOSSI. 

Pel Segretario generale in missione 
A. MAURI, Segretario. 

PARTE IVOIV UFFICIALE 

MILANO, 24 GIUGNO. 

Le nazioni non possono giungere al con

quisto dell' indipendenza e della libertà che 
attraverso una lunga serie di sacrifici ; e non 
si tengono preziose indipendenza e libertà se 
non quando sono comperale a caro prezzo dì 
sangue. Le memorabili lolle d'indipendenza 
delle Fiandre , degli Stali Uniti e delle Spa

gne ne olirono una luminosa pro\ a. L'Italia, 
ridestatasi alle voci di patria e di libertà, cre

dette di poter raggiungere i suoi elevali de

stini appena lo volesse : ne già s'ingannò sulla 
certezza della vittoria, ma bensì s'illuse nel 
credere meno disagiato e pericoloso il cam

mino che vi conduce. 
Ventisei milioni di abitanti che vogliono es

ser liberi ed indipendenti, sfidano in una lunga 
lotta qualsiasi forza materiule, e non possiamo 
quindi dubitare de! trionfo Zinale. Ma ciò non 
deve indurre in noi una slolla confidenza , 
che farebbe a lungo pesare sul nostro paese 
una guerra d'esterminio, poiché tale è quella 
elio vieti falla all' Italia dai generali austriaci, 
i quali, per risuscitare il dispotismo della loro 
dinastia, con una temuta forza militare, non 
rifuggono dall'idea di rendere questa agguer

rita ed ebbra di ferocia colle stragi e deva

stazioni del nostro bel pause. L'Austria è bensì 
al presente indebolita da intestine dissensioni ; 
questo ci procurò jl sommo vautuggio di evi

tare sul principio l'urto di tutta In massa ne

mica ; ma queste dissensioni possono cessare 
da un momento all' altro , e allora avremo 

forse a sostenere l'impeto di ritemprate na

zteSalilà, trascinale dalla perfida politica della 
dinastia a considerare come loro propria la 
esosa di quella. 

Prepariamoci quindi agli eventi, e pensiamo 
efye la triste eredità del passalo ci obbliga a 
superare, in un coi nemici esterni, anche i 
gravissimi ostacoli che internamente si oppon

gono alla nostra union*. 
Abbiamo veduto sul bel principio Sicilia e 

Napoli scisse da una guerra civile fatalmente 
necessaria per la redenzione di un popolo sì 
a lungo conculcalo da un cieco dispotismo, 
ma che non cessò per questo dàlP indebolire 
l'Italia nel momento che abbisognava del con

corso di tutti i suoi figli. La venerata voee 
del sommo Pio, che aveva ridestala l'Italia 
dal suo letargo, divenne fioca nell'ora del mag

gior pericolo. Questo solo bastò perché i ne

mici del progresso, quelli stessi che avevano 
tormentala e circondata di dubbj la timorosa 
coscienza di Pio, riprendessero coraggio e po

nessero mano alle loro trame. Un potere te

nebroso, illegale, una polizia mossa da agenti 
stranieri, si adoperò per comprimere lo slan

cio delle popolazioni romane : poco dopo ab

binilo vedute queste trame estendere il loro 
campo d'azione, e condurre allo scoppio d'al

tra guerra civ ilo in Napoli, la quale fece ri

durre a poco più di duemila e cinquecento i 
quindicimila combattenti napoletani che s'ac

cingevano a valicare il Po. 
Se la Provvidenza risparmiò all'alta Italia 

le dissensioni e le trame, non mancarono però 
gravi illusioni ed errori. La miracolosa vitto

ria dei Lombardi li rese oltremodo baldan

zosi, e fece ad essi esagerare sulle prime il 
disprezzo d'un nemico, che la storia e' inse

gna aver sempre irò vaia la maggiore sua forza 
nella cupa e perfida sua tenacità di carattere 
e di politica, e che si è ognora veduto ri

sorgere più potente da suoi rovesci. II nostro 
errore fu diviso in grado forse maggiore dui 
Veneti, che non levarono coscritti, e non pen

sarono a formare in tempo un piano di 
difesa. Solo il Piemonte, avvezzo ad idee d'or

dine e di disciplina e ad apprezzare i van

taggi d'una robusta organizzazione militare, 
seppe sin dal principio ravvisare tutta l'im

portanza il' una lotta eoli'Austria, ch'esso tut

tavia non esitava ad alfronlare, deciso di ren

dersi il campione dell'indipendenza italiana. 
Ma, poiché sembra che l'errore sia insepara

bile dalla natura umana, se noi peccammo 
per eccesso di confidenza, esso forse nei primi 
giorni spiegò una eccessiva precauzione tras

curando d' introdurre ne' suoi calcoli strate

gici come elemento di forza il vergine impeto 
rivoluzionario dell' unanime molo lombardo, 
che in quei momenti aveva incusso tanto sgo

mento al nemico. 
Ora la guerra \a seuipreppiù ingrossan

dosi. Le congiunzioni dei corpi di Nugent e 
di Wclden a RadeUky, l'arditissima mossa 
sn Vieenefl, d'un nemico che si credeva sco

raggiato da una recente sconlilla, i quindici 
mila uomini di Durando messi fuori di com

battimento per tre mesi, quasi tutto il Ve

neto perduto in pochi giorni, l'esercito ne

mico rinvigoritosi di numero e di forza mo

rale, sono rovesci che pur troppo fecero di

menticare il brillante combattimento di Goito 
e la resa di Peschiera. Ma le popolazioni ita* 
licite, mentori dell'invitta costanza dei loro 
avi, non devono perderai d' animo. Toscana, 
Romagna, Piemonte risposero all'annuncio 
del pericolo, col gridare armi, col levare nuovi 
contingenti e coli' apparecchiarsi alla decisiva 
rivincita. Anche Venezia, ristretta afte sole 
lagune, rifiuta d'invocare il sussidio straniero, 
e confida soltanto nelle forze italiane. 

La Lombardia, che innalzò prima la ban

diera incolore dell' indipendenza, che si se

gnalò con miracolosi tratti di eroismo ; essa 
potente per ricchezza e democrazia; essa a 
cui si rivolgono fiduciosi lutti gli sguardi degli 
altri fratelli d'Italia, non deve venir meno 
allasua missione. Mentre il Piemonte manda 
al campo sin 1' ultimo soldato, mentre set

tantamila suoi prodi sopportano da più mesi 
le dure traversie della campagna e dell'insa

lubre bivacco per coprire le pianure lombarde; 
mentre numerosi volontari della Toscana, della 
Romagna e di Napoli , abbandonano gli agi 
della vita e le dolcezze della famiglia per af

frontare marce faticose e la morie sul campo 
pel solo amore al nome d'Italia, vorremo noi 
abbassare vergognosi la fronte innanzi a quei 
nostri l'ralelli che ormai non ponno nascon

dere il loro stupore al vedere che il fremito 
della guerra santa non agita più le popola

zioni lombarde? 

Afa ogni dubbio sulla buona volontà del 
paese a rispondere ad un appello guerriero 
sarebbe per lui una calunnia. Il Governo anzi 
nel chiamare la Lombardia a nuovi sacrilìej 
non fa che rendere piena ragione al grido 
imponente di tulio il paese. Sono le guardie 
nazionali, è la nazione tutta che innanzi al 
crescente pericolo ha energicamente manife

stalo di voler con un supremo sforzo finire 
una volta la guerra che ci move la barbarie. 

È tempo adunque di correre di nuovo al

l'armi come nei primi giorni della nostra re

denzione. È tempo di esterminare il nemico 
o di forzarlo a chiedere pace. Armiamoci e 
corriamo ad ingrossare le file dei combattenti 
sul Mincio e sull'Adige, a portare soccorso agli 
oppressi nostri fratelli della Venezia. Il Go

verno s'accinge già a creare polenti risorse 
finanziarie, a levare altre elassi di coscritti, a 
compire l'armamento della guardia nazionale, 
a mobilizzarne una grossa parte, a dure un 
pieno sviluppo al nobile divisamento de' Co

muni di armare le guardie nazionali a loro 
spese. Il Governo sta per nominare all 'uopo 
commissioni di cittadini cospicui per lumi e pa

triolismo, e assecondando il volo espresso dalia 
guardia nazionale, introdurrà in esse persone 
d' ogni opinione, onde si convinca una volta 
lo straniero che tutti gli Indiani sono con

cordi nella questione dell' indipendenza, e che 
la divergenza delle nostre opinioni sullo mas

sime politiche non cerca fra noi altro agone 
che quello della libera discussione e della pef

suaaione. Uniamoci dunque tutti nella santa 
impresa, e presto spunterà sulla patria il 
giorno della vittoria. 
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1VOTIZIE DI MILANO 
Il Giornale La Concordia (21 giugno) dice', per 

fedo di un suo corrispondente di Milano, che qui 
dura uno stalo di generale inquietudine, e che gli 
allarmi si rinnovano, ed ora gli Auitriaci sano ali* 
porte di Milano. ora hanno violato la Svizzera, 
ora altra cosa. 

Ci duole che un giornale, a cui è dovuta fra le 
altre lodi la lode massima in questi giorni di essere 
veramente degno del suo bel titolo, sia tratto in in
ganno circa lo stato degli animi nel nostro paese. 
Qui non c'è inquietudine, qui non si rinnovano gli 
allarmi inconditi di cui dice la Concordia. Sarebbe 
troppo grave errore lo scambiare per una improv
vida inquietudine l'ansia tutta materna che occupa 
il cuore delia intiera cittadinanza per lo vicende di 
questa gloriosa sua figlia, la rivoluzione. Dico vi
cende e non sorli, perchè le sorti sono decise a 
bella prima per un popolo che ha voluto e vuole e 
vorrà sempre essere libero, e non si tratta ora che 
delle vicende vario della guerra a cui non può fal
lire il trionfo d'una volontà immortale. 

La notizia di uno sforzo del nemico allo Stelvio, 
tornalo vano per la bravura dei nostri, non sparso 
l'allarme in Milano, sebbene abbia dato occasione a 
voci esagerate, ma ci fece solleciti a munire ancora 
più quei siti contro nuovi tentativi. E non sono al
larmi del genere suddetto questi slanci generosi 
della Guardia nazionale, che anela ad ingrossarsi, ed 
agguerrirsi nella città e nelle campagno subito e for
temente, e si proferisce ad ogni prova, ad ogni sagri-
fìcio. Il Governo esulta di tanto, e subito pone in 
atto cogli ordinamenti il voto de'suoi concittadini 
che è il suo volo, e neh'entusiasmo del paese e nella 
interezza della propria devozione alla patria possiede 
ad un tempo i mezzi e la guarentigia di un vigore 
d'azione che sempre si adegui all'altezza della causa 
ed alla gravità degli eventi. Non sia chi tenti mac
chiare di improprio nome questi santi moti del no
stro popolo, questi atti coi quali una vitalità potente 
provvede a se stessa, la vitalità che Dio ci ha donato 
irisieme al cielo d'Italia e che, come tulli i doni di 
Dio, ha in sé la virtù della propria conservazione. 

e 

Jeri parli da Milano il terzo battaglione del primo 
reggimento di linea, che s' avviò alia volta di Cre
mona per raggiungere i primi due , ed unirsi alla 
brigata comandata dal generalo Poerio. Questo an
tico e distinto uffiziale torna da lungo esiglio ricco 
di esperienza militare e di gloria. 

Oggi anche il quarto battaglione partì por la 
medesima destinazione, e fu accompagnato dal si
gnor Sessa colonnello del reggimento. Anche a 
questo battaglione la Guardia nazionale di Milano 
(e fu quella della parrocchia di San Giorgo) ha pre
sentata un' elegante bandiera , cortese dono che il 
battaglione ed i suoi uffiziali ricevettero con animo 
veramente commosso, come simbolo di fratellanza 
ed augurio di vittoria. 

NOTIZIE D'ITALIA 
GOVERNO PROVVISORIO 

DELLA REPUBBLICA VENETA 
COMANIIO SuMJMOItE DILLA CITTÀ ' E DEI F0IIT1D1 VENEZIA. 

Venezia, 18 giugno 18-18, 
Ordine del giorno. 

Veneziani ! 
Reduce dal giro compiuto ieri ai forti di Chiog-

gìa e allo truppe di quel presidio, io sono in ob
bligo di rendervi avvisali, o Veneziani, della eccel
lente condizione in cui trovasi quel punto impor
tante della nostra difesa. 

Appena eseguili molti lavori ordinati di già, e ri
parati alcuni inconvenienti non imputabili ad a Uro se 
non che alla mancanza dei mezzi, io confido che 
Chioggia potrà dirsi veramente inespugnabile. A 
pronunziare quosla risoluta parola mi spronano l'at
tività grandissima che regna colà, gli approvvigio
namenti bene ordinati, il grosso numero dei difen
sori, e, più che tulio, il coraggio di questi e l 'ir
removibile proposito di morire prima che cedere un 
palmo di terreno assalito. 

Venezia lulla devo assaissimo al coraggioso zelo 
e indefesso del contrammiraglio Marsioh, onore della 
marina veneta , la quale può andar gloriosa di es
sere orinai il nucleo della salvezza di Venezia, quindi 
dell'indipendenza d'Italia. Quel bravo ufficiale ha 
diritto lilla riconoscenza vostra, o Veneziani, a quella 
di quanti bramano e si adoperano alla redenzione 
italiana. Ed oltre a lui si devono elogi vivissimi al 
Comitato di Chioggia, che si affatica con alleala pre
mura ed inspira generosi sentimenti nella popola
zione, la quale, animala di vero ardore italiano, sa 
dispreizare lo perfide insinuazioni dei rimasugli au
striaci, che susurravano essere Venezia indifferente 
alla sorto della sua antica compagna. Arti d'un 
tempo ! 

Tanto lo truppe di marina e di terra di presidio 
a Chioggia, le quali amano quel soggiorno ospitale, 
quanto gli abitatori di Chioggia , sapranno mante
nere, io sporo, I' ordino o la fiducia in quei capi 
militari e civili, che fino ad ora soppero meritare 
l'intera confidenza d'ogni buon italiano. 

Io raccomando questa confidenza reciproca, come 
primo baluardo contro alle male arti e alle baionette 
nemiche, 

— Con dispiacere intesi che molti individui apparte
nenti alla guardia civica mobile e stazionaria vanno 
la sera per la città , domandando un guadagno dal 
cantaro o sonare davanti ai crocchi oziosi delle oste
rie , dei caffè. Se il guadagnarsi il vitto in ogni 

onesto modo è permesso all'uomo, quello genere 
di guadagno peto non è decoroso al soldato. Biso
gna rispettare'noi stessi primi, il nostro uniforme, 
il quale, come fu ne' secoli andati dislintlfb del pò* 
tere e dei re, cosi deve in oggi rappresentóre la so» 
vranità del popolo. 

Chi de'soldali venisse cólto sul fatto, cantando o 
valendosi d'istromenti da accompagnare lì canto per 
le vie", sarà arrestato, e lo si punirà, Cancellandolo' 
:ier sempre dai corpi appartenenti a qualsiasi arma, 
'fa spero che di ricorrere a ciò non sarà mestieri, 
giacché ogni soldato italiano sa ch'egli è responsa
bile, come dell'onore, così del decoro dell'armi con 
cui difende la patria. 

Il generale ANTONINI. 

AL GOVERNO PROVVISORIO. 
DELLA REPUBBLICA VENETA. 

Venezia 19 giugno 1848. 
L'Austria ed i nostri nemici non cessano dall'ar 

doperare le infami loro arti. Con false insinuazioni si 
vorrebbero seminar discordie fra' Lombardi e i Ve
neti, cercandosi di far credere a questi che la Lom
bardia sia disposta a concorrere ad un secondo Irai» 
tato di Campol'ormio, Nella Gazzetta Ufficiale di 
Venezia d'ieri è riportato dalla Gazzetta Universale 
quanto fu pubblicalo da quella delle Poste di Au
gusta, che cioè l'inviato della Lombardia, arrivalo 
a Francofone, si proporrebbe di domandare la mer 
diazione della Dieta per una pace coli'Austria sulle 
condizioni all'incirca che l'Adige avesse quindi in
nanzi a formare il confine dell'impero. Questo fatlo 
è positivamente falso: e posso assicurare che italia-
nissima è la missione avuta dall'inviato del Governo 
di Lombardia presso la Dieta germanica. 

Del resto, il Governo di Milano ha già ripetuta
mente e solennemente proclamalo all'Italia ed al
l' Europa che la causa della Venezia è anche la causa 
della Lombardia, perchè è causa italiana, e che la 
Lombardia è pronta a qualunque sacrificio di san
gue e di denaro, per assicurare l'indipendenza della 
Venezia. Nella servitù di quesle Provincie Venete 
sentirebbe la Lombardia l'onta ed il ribrezzo della 
servitù propria. E perchè certe supreme verità, quan
tunque dette mille volle, giova sempre ancora di ri
peterle, il Governo provvisorio di Milano, prendendo 
nuova occasione dalle dolorose vicende toccate in 
questi ultimi giorni a quesle provincie, ha pubbli
calo il giorno 10 del corrente mese un nuovo bando, 
nel quale solennemente protesta che le sorli della 
Venezia sono irrevocabilmente congiunte alle sorti 
della Lombardia. Codesto bando, che forse oggi stesso 
arriverà da Milano, farà risposta anche alle false in
sinuaci oni della Gazzetta delle Poste d'Augusta. 
L'inviato del Governo provvisorio della Lombardia 

Avv. Fiancesco Resteili. 

Riportiamo commossi l ' indirizzo dei prodi 
e sventurati fratelli Vicentini ai Milanesi. TuUi 
i Lombardi sentono che le loro sorti sono in
dissolubilmente legate a quelle dei Veneti. 
Qucslo lo sente e lo ha dichiaralo in più in
contri anche il Governo; opperò abbiamo in
tera fiducia che esso darà al più presto con 
energici provvedimenti una degna risposta ai 
Vicentini. 

GLI EMIGRATI DI VICENZA 
A 1 F R A T E L L I MI L A N E S I 

Fratelli Milanesi! 
Noi sediamo sulle rive del Po, lamentando la cat

tività del nostro paese, come, altre volle, il popolo 
di Dio sopra i fiumi di Babilonia. 

E a voi indirizziamo una parola di memoria o di 
affetto, o generosi fratelli di Milano. 

Voi c'insegnaste, i primi, tra i consorti di sven
tura, come l'indipendenza e la libertà della patria 
vogliano essere conquistale col coraggio e col san
gue d'uomini l'orli in tempi forti. Voi c'insegnaste 
che la durata di questo benefìcio inapprezzabile non 
è possibile che nella fusione fraterna degl'Italiani 
subalpini, cemento della grande unità italiana, 

Come voi avemmo le nostre gloriose giornate (20, 
21, 24 maggio, 10, 11 giugno); come voi abbiamo 
votato, unanimemente, l'immediata fusione cogli Slati 
Sardi e Lombardi sotto lo scettro costituzionale del 
valoroso capitano che propugna il riscatto d'Italia. 

Ma adesso le nostre soilì volsero in peggio. 
Eppure, tre volte, abbiamo rispinlo col valore di 

poche milizie italiane, e culi'ardori» cittadino tre gros
so armale di barbari. 

Se non che, la mano di ferro e di.sangue, il vec
chio Rndolzky, i serenissimi, puzzo dell'Austria li
bera, e molla masnada di baroni tedeschi con qua
rantamila barbari e. cento venti bocche di fuoco in
vestirono la piccola nostra ritta. Ella, sì ella, ebbe 
ben grande il cuore: con soli diecimila prodi tenne 
l'orrenda lotta per dicioll'ore: lo anime più nobili 
d'Italia e della nostra citlà si sono prodigate geno-
rosnmente a putto del barbaro: duemila gloriosi, ri
masti sul terreno, atteslano le nostre gesla: tre con
trade smantellale innalzarono coi loro ruderi un mo
numento perenno alla libertà italiana: i capilavori 
di Palladio, di Scamozzi, di Calderari, mutilati nelle 
loro belle forme, diranno all'Europa incivilita come 
per noi s'abbia sagrilìcaloalla indipendenza dell'Ita
lia nuova anche le glorie slesse dell' antica Italia. 

Dopo dodici ore terribili di combattimento e di 
fuoco, il generale Durando sostituiva la bandiera di 
tregua a quella di guerra; ma il popolo commosso 
ad eroica fierezza, la cribrava di moschettate, e sei 
altre oro di nuovi incenda', di nuove mine, di nuova 
strage durata sodo l'imperlurbnto vessillo di guerra, 
ci han santificali degnamente, o Milanesi, nella vo
stra fratellanza. 

Più che millecinquecento cittadini colle loro pie
tose donne, coi loro piccoli abbandonarono al ne
mico invasore le belle case e lo splendide massari-
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zie, emigrando oltre Po; il lord Tiatlco, come i ge
nerosi figli della Polonia, non fa che un pugno del 
sacro terreno della loro patria. 

Noi v'imploriamo, o fratelli di Milano! né già per 
soccorsi istantanei, di cui abbisognate voi stessi e il 
prode esercito di Carlo Alberto; noi v'imploriamo, 
perchè degni di voi, perchè^fralelli nella carità della 
patria. Deli! non vogliate giammai scompagnare le 
future vostre Sorti da quelle dei Vicentini ffdei Veneti. 

Dalle rive del Po, 14 giugno 1848. 

STATI SARDI. 

TORINO, 23 giugno. — Parlamento de' deputati. 
Nella seduti) del giorno 22, subito dopo I' appro
vazione del processo verbale, si alzò \u\ deputato 
della Savoja per protestare contro I' inesattezza 
della Gazzella Piemontese nel rendere conto delle 
discussioni della Camera. Da ogni parie si solle
varono voci per appoggiare le lagnanze dell' ono
revole Brunier, nessuna uè dal banco dei ministri, 
né dagli scanni dei miuislcriuli per difendere il 
periodico ufficiale. Dunque dovette subire com
piuta condanna. Ma questa volta la cosa non fiul 
con semplici richiami. La Camera si dimostrò po
sitiva e concludente. Un deputalo chiese di rimet
tere in corso il progetto Gazzern, che era di affi
dare la compilazione e la pubblicazione degli atti 
della Camera ad una commissione nominata nel 
suo seno. Il parlilo della sirena legalità si oppose 
volendo che non si dovesse tener conto del corso I 
già fallo, ma ricominciare In pratica di quel pro
getto e cosi ritardare iniililmente I' effettuazione 
di quella disposizione ; esso non vi riusci. Spe
riamo quindi che presto si prenderanno i provve
dimenti m-cessarj a che la pubblicazione dei di
battimenti della Camera riesca fedele e compiala 
in modo da soddisfare il pubblico ed i deputati, e 
far cessare i giusti richiami clic da ogni parte pio
vono. Ma della povera Gazzella cosa ne sarà ? 
Questa fu I' esclamazione caritatevole che mi è 
fuggita. Ma fui rimbeccato.di botto da un mio vi
cino: Povera! egli mi rispose, non sai che frutta 
20,000 franchi al suo direttore senza impedirgli 
d'impinguare nell 'ozio? è una vera sine cura. 
Allora mi sovvenni che la Camera aveva già espres
so il volo di fare mano bussa sulle «ine cure, e 
rimasi zitto. 

La Camera si è occupala in seguito della presa 
in considerazione del progetto di leggo Galvagno 
e Corsi per estendere a tulli la facoltà di trarre 
lettere di cambio. 

Lo scopo dei proponenti è di agevolare la cir
colazione delle lettere di cambio e renderle acces
sibili non solo al commercio, ma a tulle le indu
strie, compresa 1' agricoltura, in tal modo si com
primerà l'usura, e si favorirà 1' incrrincnlo della 
prosperità nazionale. 

So le Ielle re di cambio polcsscro realizzare 
lauto bene, siano pur le ben venule. Ma questo 
bene non è tanto.chiaro e palpabile da ncn la
sciar travedere gravi incelivi nii Mi, fra i quali 
quelli della mobithzutionc della proprietà e della 
creazione di un debito fittizio. 

Queste (lilfìcollànon isfuggirono alla Camera, e 
nel mentre le toccala di passaggio ha votalo per 
la presa in considerazione esprimendo il desiderio 
che la questione fosse profondamente analizzala. 

— Oggi si presenta alla Camera la legge d'unione 
della Lombardia e provincic venete col Picmoule. 

Timori e speranze agitano da più giorni gli ani
mi dei ministri, dei deputali, dell' intiera popoln-
zione di queste e di quelle provimi?. Oggi sarà 
forse per milioni d' lluliuni, per 1 Italia iutiera il 
più bello od il più funesto giorno. Amore o odio, 
gratitudine o rancore, benedizione o maledizione 
stanno per scoccare dalle lai/lira di un intiero 
popolo. 0 voi die presiedete ai «listini di una na
zione genert'sa, prima di profferire ui.a parola, 
prima di porre la mano {lenirò all'urna che dc\e 
contenere i destini d'Italia, pensateli bene. 

{Opinione.) 

GENOVA, 20 ghigno. — Ripoil'unno rome docu
mento quest'indirizzo del Circolo Nazionale di Ge
nova alla Camera dei Deputati. 

Signori Deputali. 
Il Circolo Nazionale di Genova •ìdunato in se

dala sln.ordinaiia la sua del 10 corrente giugno 
li a emesso all' unanimità il volo che il Parlamento 
Nazienaleiicrellnsse tubilo 1'unione della Lombardia 
alle rembziorii di 'essi jiroporie, vale a dire del

l' immediata convocazione d'un'Assemblea Costi
tuente eletta dal suffragio universale. Egli riconobbe 
e dirhiniò solemn mente, che queste condizioni, ben 
lungi dall' oflendere la dignìlà dei popoli liguri-
piemonlisi, la onorano, e tono anzi conformi alla 
volontà nostra, già energicamente manifestala prima 
della gloriosa imitazione di Milano, col voto che 
il noslio statuto fosse riformalo da un'Assemblea 
Nazionale, li Circolo ha un' intera ed illimilala fi
ducia nel buon senso e nel paliiotismo del popolo 
di Torino: il quale ha dato tanto o sì nobili prove 
del suo amore per la causa italiana, e ha fatti per 
essa tanti e si generosi sarrìlirj. Il popolo di To
rino saprà ora l'are giustizia degl' intrighi coi quali 
i suoi minici vorrebbero offuscare la sua gloria. 
Ed in nenie del popolo genovese, il quale manife
stava altamente ieri sera gli stessi sentimenti, il 
Circolo dichiara che questo popolo sarebbe pronto 
ad accorrere in aiuto del popolo di Torino per di
fendere la libertà e la dignità del Parlamento Na

zionale, se i nostri comuni nemici osassero farvi 
attentato. 

— 2$ giugno. — Una staffetta giunla qarsta 
notte djfettarnenle dal campo al comandante «lolla 
R. Marina ha recaio l'ordino di allestire dei rinforzi 
alla squadra italiana, — Veniamo assicurali che sa-
duino tòsto armali in guerra i piroscafi della nostra 
Serietà mercantile. 

Il Lombardo, che si attende questa sera da Napoli 
pStóerà subito a far parlo della R. Flottiglia, cosi 
pltre il Castore. 

Gli altri legni, come il S. Giorgio, il Virgilio, il 
Dante sono pure aggregali alla II. Marina per il 
servizio delle corrispondenze colla Sardegna. I va. 
pori regi Aution e Gulnara stanno per salpare onde 
raggiungere la Squadra. (Gazi, di Genova.) 
' NIZZA, 21 giugno. — Non ho che un mompnlo, 

no approfillo por parteciparvi che il general Gari
baldi arrivò a Nizza con 85 uomini della sua le. 
gitìne ; il loro uniforme è assai bello (blouse rossa 
con mostre verdi, pantaloni bianchi); elisi sono ar
mati e manovrano per eccellenza; essi sono uomini 
scelti che pessnno servire di nucleo per formare mi 
eccellerne reggimento. 

Ho veduto il generale Garibaldi, che gode perfetti 
salute.... Egli disse in pubblico, appena sbarcalo, di 
non essere repubblicano, ma italiano e pronto a ver
sare 1' ultima goccia del suo sangue pel re e per 
l'Italia. 

Volontari d'ogni parte si presentano per seguirlo, 
(Carteggio della Concordili.) 

MODENA, 21 giugno. — Quella mano occulta elio 
suscitò i movimenti di Napoli e di Roma, quelli 
mano stessa eccita ora le insurrezioni del Modenese, 
e ne commove le campagne. Il povero Malmusi, im
precalo dagli uni, benedetto' dagli altri, ha dovuto 
partire, ma dopo la sua partenza siamo come in ima 
vera anarchia, I nostri montanari vorrebbero il duca, 
che dicono sia coli'esercito: i volontari si avanzano 
non si sa con quali' intenzioni. Curiose cose tutr.ii 
quesle in presenza del nemico! {Dieta Ititi.) 

STATI PONTIFICII. 
ROMA. — Tornala del 10 (seguito: vedi il numero 

di jeri), — Quella tornala di cui jeri-abbiamo dato 
un brano, fu ollremodo viva e grave. I dibattimenti 
si aggirarono in ispecie sulla guerra veneta. Si va. 
larono unanimemente due proposizioni dello Stur
bini : I 

1." La Camera dei deputati, accordando un volo di 
fiducia all'attuale Ministero, domanda che la guerra 
si continui con tutto l'ardore, e con lutti quei mezzi 
tiio sono in potere del nostro Stalo, finché l'balia 
non abbia riconquistati i suoi confini naturali. 

2.* A tale cffollo il Ministero è invitato a fare alla 
Camera, nel più breve spazio di tempo possibile, 
olire il progetto de' mezzi de' quali intende ser
virsi per continuare la guerra, una domanda dei 
fondi nccessiirj nella circostanza straordinaria in mi 
si trova la nostra armala dopo i falli di Vicenza. 

Ne piace riportare quesle parole del Mamiam in 
risposta ad alcune inlerpellazioni del deputalo di 
Viterbo: 

Io ed i miei colleglli non pretendiamo cerio Ji 
essere impeccabili ed infallibili ; ed anzi è faeil 
cosa che le noslre facoltà si (rovino mollo infe
riori alla grandezza dei casi e all' importanza dei 
(empi. Ma, come egli è cerio che nel pollo nostro 
palpila un cuore italiano quanto nel vostro ; come 
egli è cerio che questo cuore è capace d'anima
zioni e di sacrificj pel pubblico bene; perciò ejdié 
giuslo, come il preopinante ha fatto, ti*indirizzare 
in modo convenevole e benevolente le interrogazioni 
al Ministero attuale. Ora scendo subito al più im
portante della questione medesima, e dico clip mi 
deputali e il popolo potete domandare due pniici-
pali cose ai ministri ; 1' una riguarderebbe il paca
to, e nvria per fine di ben sapere, se da noi scinosi 
sufficientemente preparale le cose per evitare le dis
grazie della guerra ; la seconda interrogazione, e 
credo in quoslo momento anche la più importante, 
dee diligersi in ispecial modo allo sialo presente, * 
dee voler sapere da noi in che termini e in die 
condizioni ci troviamo rispetto alla guerra, e quali 
speranze e quali timori dobbiamo legilliinnniciiie 
concepire in questo sinistro di Vicenza. Rispetto al 
passato, benché il nostro non sia molto lungo, il 
ministro delle armi potrà, desiderandolo vai, soddis
farvi, credo, compiutamente, e ragguagliarvi di ogni 
minuto particolare. Io mi riserbo adunque di pai-
lare in ispecie delle attuali condizioni dolio rose, e 
dicovi che dopo la sventura di Vicenza la pni 
naturale speranza nostra, la prima nostra fiducia u 
stata già nominala dal deputalo Bonaparte. Etto nun 
può essere riposta in altra persona che m Garin 
Alberto. (Canino, bene). Noi, come sapete, abbuia 
poste le nostre truppe sotto il pieno, speciale ed im
mediato comando di questo gueiriero, che può dii»i 
la prima ed anzi la sola spada d'Italia. Carlo Al
berto ha accettalo le nostre truppe assai franca
mente, e con dimostrazioni di contentezza; Carla 
Alberto ha pubblicalo ne' fogli ufficiali din egli 
prendeva le nostre li lippe sotto la sua speciale tu
tela , e voleva difenderle e curarle quanto le M'1' 
proprie; Cario Alberto è sialo da noi sollecitalo ogni 
volla che abbiamo scritto al commissario nostro ap
presso della sua reni persona, è stalo, dico, solleci
tato d'inviar pronti soccorsi a que' luoghi dove lo 
armi noslre souosi battute sempre in assai minor 
numero colle armi nemiche ; ultimamente quando 
per isvenlura imparammo che le truppe nnpolctittie 
si ostinavano a voler retrocedere, replicammo le 
nostre islanzo con quanlo fervore e premura ci e 
stalo possibile, e con quella efficacia di cui soli ca
paci gli scrini e le esortazioni orali. Carlo Alberini 
non è ancora molti giorni, ha proclamato ai pop11" 
della Venezia che entrava a difenderli, e ch'egli pi
gliava da quel momento la tutela speciale e la cura 
immediata de' falli della Venezia. Il Comitato "' 
guerra della citlà di Padova ha divulgalo e stampa
to, che per lettere provenienti direttamente dal cam
po di Carlo Alberto, e forse dalla persona ste»^ 
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j e | | f ) i sussidj suoi erano sul punto di muoversi 
Tutto ciò prova, secondo me, che 1 sussnlj piemon

tPI,i non possono gioii lardare; e se tardassero, 
f,lo peseiebbe sopra il capo do' nostri fratelli la 
,m terribile responsabilità che accader possa nei 
fjlU umani Ma il Ministero é obbligato a conside
rare non solamente i casi probabili e fortunati, ma 
i sinistri e i remoti altresì Quindi, per tutto quello 
cl,e può dipendere da noi, e dai mezzi che ci sono 
fra mano, abbiam pensalo seriamente allo meno fe
lici condizioni dello slato attuale delle coso di guer
ra 1 corpi che rimangono ancoia intatti e liberi uel
I ,/ione, sono quelli di Padova, e la guarnigione di 
Tu viso, ì quali due corpi sono siti temporanea
mente posti da noi sotto il comando del generale 
Guglielmo Pepe, il quale, come sapete, ha gjà var
cato il Po, e messe le sue stanze in Rovigo con 
quel cerio numero di soldati napoletani e con quei 
■ P//I di artiglieria che ha pollilo condurre seco 
Irittjnto abbiamo avvertito di ciò sua maestà il re 
ji Piemonte, e 1' abbiamo pregato perchè provveda 
ulteriormente al comando di quei due corpi Se Pa
dova sarà soccorsa, come ogni probabilità l'annun
ci, dall'esercito piemontese, Padova faià le sue ga
pliirai. difese, in alilo caso, la guarnigione di Pa
lovi, come quella di Treviso, si rivogheranno in 
Unraia, perchè tale è la mente manifestata dal ge
limi Pepe 

Rimine ora a parlare del bello e glorioso corpo 
oi Durando, il quale per quelle vicende che pur 
inn son nuove in nessun tempo e in nessuna guerra, 
la donilo promettere di astenersi dalle armi per 
I miei vallo di tie mesi, e uscendo con tulli ì pieni 
onori militari, ritirarsi di qua dal Po Noi pertanto, 
ilfine che non rimangano alcun tempo esposte le 
nostre bontiere agli assalti nemici, come bene av
viava il deputato di Viterbo, abbiamo dato ordine 
pronto e risoluto, perche le poche liuppo d'ogni 
officio e d' ogni arma disseminale per lo stato cam
minino alh frontiera , e si faccia nn cambio con 
allreltinto numero di quelle che tornano, e per tre 
mesi rimangono interdette dall' esercitare la gueua 
Quel poco avanzo dunque che abbiamo do' carabi
nieri (eccellente arma, come sapelo, e che tanta 
gloria ha raccolta nel campo), lutti i doganieri, gli 
suz/eri che ancora rimangono in alcune parti dello 
Stilo, ì residui d' alcuni ìeggimeuli di linea, tutti, 
ripeto (e sommano più di cinquemila ), saranno 
mandali alla frontiera, e ricambiali con altrettanta 
truppa del coi pò di Vicenza Di ciò non contenti, 
pei non far giacere nessuno neh' ozio, certamente 
doloroso a soldati magnanimi, noi pensammo di su
bito proporre al re di Piemonte una permutazione 
ilei nostu soldati con altrettanti piemontesi posti 
a guardar le rocche delle Alpi, o qualche città ìn
tenore del regno Da questo cambio, come si vede, 
molli vantaggi usureranno, e piincipalmenlo un 
maggior vincolo di fratellanza fi a ì nostu popoli, 
una maggior esperienza militare de' nostri soldati, 
un i maggior solidarietà di fortuna tra noi e il forte 
legno subalpino. Ola credo aver soddisfallo alle 
prilli qnli dunande, quanto allo slato presonle delle 
cosi, quanto poi al prossimo avvenire, cioè a dire 
ijli apparecchi nuovi, e ai nuovi sforzi che noi 
ministri desideriamo quinto voi di adempiere per 
h canoa comune, bene ha riflettuto già qualcuno 
in quest' assemblea, che nulla si può lai e se il vo
Iro paino zelo non voterà 1 me/zi necessarj e cor

rispettivi Conceduti questi mezzi, torlo il Ministero 
ntlaia uso efficace e spedito, polla egli mancare 
od ingegno o di buona fortuna, ma di attivila e 
di zelo non maneheia del sicuro Signori , dopo 
queste spiegazioni, assai semplici e brevi, ma che 
]ur ini sembrano clnaie, esplicito e sufficienti, ri
mine, die vi dicbiaiiate apcitissimamente, se volete 
continuare a npoire h fiducia vostra negli attuali 
ministri Piacciavi di ncoidare, io \c no scongiuro, 
HIP I mirusln son cosa liansitoiia, la patriae eter
ni, e a questa sola dobbiamo pensare Noi saiemo 
wilclistaltissimi di cedete il posto a cittadini, ì quali 
fossiro più cipaci e più foiluiiali D una cosa unica 
iipriglnamo con somma inslanza che, cioè, la 
fallicii non sia me/za, non sia nebbiosi, ma inleia, 
mi limpida, ma perlella • senza la quale, tome ve
dete, a noi mancheidibe 1 animo ad operare, e si 
iliiiiiiiiiiiebbero anco le poche loi/e moi ili ed ui
lellitluili, di cui siamo loiniti Dopo tio non li
ni un il Ministeio se non atlendtro con calma e 
selenita il giudicio e il volo di lutto il Consiglio 

— Egli e colla più trista inquuIndine che leg
(.nmo le seguenti righe nel Giornale i'Eio della Seia 
ilei 21 gnigno 

Il coi noi e ari ivate) in Ronin alle 2 pome

ridiane poti,» la s p i a m o l o noli/ut delln di

missione presentala .il Santo Padre dal Mini

atili in massa, per disputila di opinione sut

I andamento da dai si olle alluali faccende po

llili he. Alcune lelleie peio fanno sperate che 
il pontefice non avesse nocellata cotesla di

missione. 
— Leggiamo noli Alba del 22 La natura del 

(ffiuente documento e tosi mosliuos.i dio noi lo 
iridiamo npoiiifo Le pretensioni e gli en on the 
'a Paganie Corte viennese voria sempre sostenere, 
Pianilo anthe più enormi di quelli the in lai let

to a si accennano, ma il modo è tosi meschino, 
'la se davvero U diplomilo austriaca avesse det

tolo questo documento ali imperatoli», noi ce ne 
potremmo rallegi.ire, vedendo in qual decadimento 
1,11 piitipitdia, a segno di far ionio di una pre
II vi giaiiiuduie del pi inopi the essa e avvezza a 
■tuir soggoli e a lai e ague da burattini, per 
"aisenjisi le possessioni usui pale in India. 

RISPOSTA 
di II' imperatore d'Austria a Pio IX 

Quanto fosse al mio cuore di consolazione il 
aulire piofenre dalla bocca di V Santità il de

siderio di pace, che ad ogni buon sovrano preme 
qual base primaria per la felicita dei popoli fedeli 
al loro sovrano, non so bastantemente esprimere, 
ma pur troppo una gran patte di questi si sono 
allontanati dal rollo sentiero per cagione di una 
propagazione rivoluzionaria, la quale ad altro non 
rifugge the alla distiuzione dell' oidme sociale, 
toll'iugiandiisi, incolpando esstrne la cagione i 
regnanti. La liberta della stampa accrebbe la Imo 
audacia; the per lu contrario, questa concessa, 
si sperava un migliore avvenire; ma nrn lu cosi 
Provocalo e non provocatore, concessi alla fine 
una larga costituzione al mio regno LombardoVe
neto, che non fu accettala per mene di un ambi
zioso, clic da noi e dai nostri alleati fu rimesso in 
trono Ora costui ricompensa col fumi la guerra, 
decantando la indipendenza italiana, ed infierisce 
i popoli contro la na/ioue germanica ad un odio 
implacabile, dichiarandola orde di infamie bai bare 

Realissimo Padie! tlu fu dir nel 1813 rimise 
in trono Pio VII, so non l'Ausilia9 Chi alla venu
la del re Gioachino Murai salvo la sua sede? chi 
nel 1851 sedò 1 altra nvoluzione in cui il papa fu 
diduaialo decaduto di fatto e di diritto', se non 
I Austria'' Gin ad altre mene rivoluzionarie in ogni 
tempo era pronto a salvale il poultfiee, se non 
1 Ausilia' 

Duulmi pertanto il cuore di veder al giorno d'og
gi palle dei sudditi pontificii, toscani e napolitani 
annali contro me, per privarmi ilei miei Stati ni 
Italia, the col sangue dei miei popoli acquistai, e 
con un trattato solenne, e che oggi mi si vogliono 
togliere non so per qual ragione Conosco che al
luni dei nominati sovrani hanno dovuto concedere 
non per impulso di loro volontà, ma forzati dalle 
esigenze popolaii rivolu/iouarie, e che oi* questi 
potentati sono divenuti i servitori per servire i piani 
non .incoi n interamente conosciuti di questi sellai u 

Sapia Ordinando ancora mantenere con ogni 
po«sa la religione cattolica, e non deporrà la «pa
lla finché un solo superstite della imperiale fami
glia esista, volendo, e dichiarando di non cedere un 
palmo di ì suoi Stali a lui appartenenti fino agli ostie 
mi mezzi di difesa pronto peio alla paco, ed a lon
cedere a suoi popoli un'ampia costituzione, ed mi 
pei dono generale 

Voglia Iddio illuminare quelli, ì quali si sono al 
loulatiau dal retto suilieio, ed invocando, etc. et t . 

SICILIA 
Leggiamo nel Pensiero Italiano del 25 
Scopetta d'una congtura Boi bollica a Massaia 
Una cospirazione eiasi formati da alcuni mal av

visati Messinesi, per la maggior parte impiegati del 
pausalo governo, la quale avea per oggetto di dare 
la citla di Messina in potere della truppa della 
cittadella , e quindi porla al sacro ed al luoco, e 
rinnovare in tal modo la cuti strofe di Napoli La 
Provvidenza non ha permesso che succedessero si
mili scene oinbib Le file delh congiura erano ben 
oidite; il carteggio tin il conundante della cilla
delh e quelli di messma si tenwa per mezzo della 
Calabria, in guisache i messinesi borbonici spedivino 
le loio Ielle le in Calabria, e di là passavano alla 
ciltadelh, e cosi viceversa L'aslulo generalo l'ionio 
forse mal sicuro della nuscita, oidmo che uscissero 
soli trecento uomini a laie una semplice dimoslia
/ione, ed aspettile che si movesse la citta, e giun
gesse il soccorso dei malviventi calabresi che dove
vano unno! alla truppa e saccheggiare la citta: ma 
il colpo andò lalbto, imperocché un caporale sici
liano, il suvi/io del re di Nipob, diserto la seia 
precedente dalla eiitadelli, e si presento al Comitato 
di pubblici suurez/i a nairargli le file della cospi
razione id i capi in essa implicati II Comitato oi
dino l'uresto immediato di tulle le peiscne indi
tale dal ciporile, la sorveglian/i di lutti i po>4i 
tnneeiati, e dmlnceltaio lo comunica/ioni colla Ci
hbna 1 treunto soldati lisciti dalla cittadella fu
rono ncovuti a colpi di mitraglia, e ne fu fatto mi
celio Furono arrestili due calabiesi provenienti da 
Reggio, e Indolii innanzi al Comitato di pubblii i 
sicuie/zi, dovo mutamento a quelli già ai restati in 
Messina buono esaminali sepu itameiilc Dagli esa
mi rivelaiono pure esseie a Malta delle persone spe
dile da Napoli che mantengono il carteggio, come 
cenilo, Ira la Sicilia e Napoli (Medtleriuneo,1 

Messina, IO giugno — Ci stnvono. Il di 8, 
allo ore dicci delh seia, e il gioì no dopo alle due 
di notte, ì regu tenlaiono di usi ire da Teiranova 

Al grido di allarme delle sentinelle avanzilo dei 
Messinesi si vide tutta Messina solto le armi Dico 
tutta Messina, perdio aggiungendosi ali aulico odio 
il funesto esempio delle recenti carneficine e del 
saccheggio di Nipob, vidi uomini, donne, vecchi e 
ragazzi armati tulli di legni, pietre, pugnali, sim
boli*, coltelle e lucili I legu biroii ìespinli gaglm
demtnte, ed phbeio 18 moili e 50 fenli, come ab
biamo saputo per via di Reggio, ove essi hanno gli 
spedali. (Alba ) 

NOTIZIE DELL' ESTERO 

TRAINCIA 
Assemblea nazionale, tornata del 19. — La se

duta apre si ad un'ora. Gli attruppamenti degli ope
rai agli appiocci del palazzo sono assai meno con
siderevoli di quelli dei giorni precedenti. Consuete 
sono le disposizioni militali nell'interno. 1 deputati 
che si trovano presenti all'apiimento della seduta , 

sembrano essere solto l'impressione di una notizia 
di grande importan/i, e quest'è appunto la lettura 
del progetto ìli costituitone. 

Il signor Latrade presenta una proposizione, scopo 
della quale è di statuire le condizioni dell' associa
zione fra gli operai 

Una seconda del signor Picard chiedo una dichia
razione favorevole al piogelto di decieto relativo 
alle elezioni dipartimentali e omunali Le risponde 
il relatore Favart, chiedendo l'aggioinamenlo della 
medesima finché sia statuito su codesta materia 

Succedono il signor Drunet con una proposizione 
relativa al eolomzzare l'Algeria; il signor Turch con 
una triplice inchiesta sugli opiliq nazionali, la loro 
organizzazione e l'impiego degli operai non domici
liati a Parigi, ed il signor Falloux che rifeusco fa
vorevolmente sul progello di stanziare tre milioni 
di fianchi per Io slesso scopo Dopo una breve di
scussione sono votati ì fondi richiesti, mi si stabi
lisce in pan tempo che non si faranno successive 
concessioni di denaro, riguardanti il medesimo og
getto, le quali oltiepassino il milione Sul qual pro
posito il ministro pei lavori pubblici ragiona a lun
go della condizione deplorabile di codesti individui 
gettati dagli sconvolgimenti politici a cauco dello 
Stato, ed espone le piovvidenze «he 1' amministra
zione viemsrprendendo per occupai li convenevolmente 
a pubblico vantaggio Dietro qualche censura messa 
innanzi dal ìolatore signor Fallotix, il ministro con
tinua a Non più che il signor relatore , noi cer
chiamo di suscitare un diballimento peucoloso. Ma 
si è preteso che l'amininisli uiono mmtenosse allo 
porte di Paugi un esercito di 100,000 uomini (lu
men) Protestiamo conilo un' asserzione cosilatti 
Chi non pratica da vicino gli operai, non sa capa
citarsi dell'irritazione che vivi in tondo a'Ioro cuori 
Si sono fatte concepire ad esM delle speranze irrea
lizzabili (voci numerose. C/i» ' Un') Il ministro Io 
non ho bisogno di nominarli questi till (sì ' sì') 
Il fatto esisle, ciò ch'io voglio si e elle noi lutti ci 
ìaccogbamo per faie il bene L'umimta ci prescnve 
de'sacnficji L'Assemblea, ne sono convinto, non si 
ritrarrà innanzi alle esigenze she imperano lo cir
costanze » 

Succedonsi altre proposizioni e relazioni di inte

resse economico, e fra queste una del signor Pasco

re Duprat che risgmida l'abolizione di ogni diritto 
fiscale su la stampi mo/ione a cui aderisce l'assem

blea fissando la disputa lelativa al di seguente 
Il signor Marrast domanda la parola pei leggere 

il progetto delh coslilii/ionc {ah ' ah ' silenzio pro

fondo ) « In presenza di Dio e in nome del popolo 
fianccse 1' Assemblea mzionale proclama e decreta 
quanto segue I nove pruni articoli contengono la di

chiara/ione dei doveri e deidnitli —L'aiticolo pri

mo si compendia in questa massima. Non fate agli 
altri ciò che non vorreste fitto a voi stessi Sono 
guarentiti la famiglia, la piopnetà, il lavoro e la 
sussistenza. — La Francia e una ìepubblica demo

cratica, una ed indivisibile. K rappiesentata, ha un'as

semblei unica, composta di 750 membii, e di 900, 
quando si Indi di rivedi re la costilu/ione — Le 
lunzioni di rtppiesentante sono mcompilibili eolie 
funzioni pubbliche, eccelli)ile quelle di ministro , 
sindaco di Paugi, e qu dell'altra magisuwluri la cui 
sedo sia Paugi — Il popolo francese delegi il po

teie esecutivo ad un cilticlmo dio prende il titolo 
di piesidente ddh repubblica. —Per essere pi esi

liente della repubblica basti essere nato fiititese, 
ed avere l'eia di (iinl'anni V ha un vu eprtsidenle 
della lepubbhta che eluiain c in t i quattio anni, ed 

! e dello dall'Assemblo ì na/isnile sulla proposta dd 
i presiduite. — La gmsli/ia viene amni'iuslrata inno 

me dd popolo e giatuitamenle le fonile ne sai an

no semplificale I giudici di pice e ì loro supplenti 
sono ole Hi in ogni e ipoluogo elei rintoni dil popolo 
1 guiditi delle coi li d Appello son nominati dil pre

sidente dilla repubblica i giudici delh (orlo di Cis

si/ione dill'Assemblea nvionile j membii citili 
i torte dti Conti nomili ili e 11 vocali dal Consiglio di 
I Sialo  Un' altra corte di Giustizia , ì cui di cieli 
I saranno mappe Nubili, giuda fiera i minialo, il piesi

denle della repubblica, e i npproscnlanli (Iti popolo 
Ella ntcveia il mandato di inquisiti d di' Assemblei 

I nazionale 11 tiibuuale dei yuiali seguiterà ad esso e 
applicalo alle cose Luminali, e vena esteso, in vii tu 
di una legge, anche alle tose corre/iomb — L i len

za pubblica e insinuili pn difendere lo Sialo ul

l'isluno, minlenci l'oidine ndl intono, e si (im

pone della guardia uiziouale e delle ai unte di Un ì 
e di mare — Il rimpiazzo e abolito — Ni ssiina 
milizia slranieia può esseie introdotti sul teuiloiio 
fiantese senza un' inloii//iziono della ginrdia na

zionale — La pina di molte è abolita rispetto ai 
reali politici. — La cognizione eh tulli i debili po

litici spetta ai giurati — La liberta dall' insegna

mento si esercita sotto la salvaguaidia dello Sialo 
La legione d'onoie e conservata le sue istituzioni 
saranno nvedule o poste in aimonia < on quelle dell i 
repubblica Disposizioni transitorie, le leggi e i re

golamenti esistenti rimangono in vigore (indie non 
sia provveduto altrimenti 

Il Piesidenle Questo progetto di coslituzione saia 
stampato e distiibiuto, e la discussione saia deter

minata ultcnoimente Una lunga mterru/ione succede 
a questa lettura 

(Continua la seduta ) 

I giornali di Londra come quelli di Parigi se la 
spassano grandemente intorno alle pretensioni del 
signor Luigi Bonaparte. 

Il Pretendente Cons labile 

II MormngChrotticle dopo aver detto che in 
tuli'altra circostanzi sarebbe impossibile parlar se

riamente del signor Luigi Bonaparte, ncoida i ser

vigi eh' egli hi prestati tome tonstabile alla poli

zia di Londra L' eroe del movimento prelonano, 
dice il Chronicle, prefensce gli allori pun di san

gue eh' egli hi guadagnati in una campagna paci

fica, la mano armata dil bastone di consta bile 
speciale, e la tranquillila di Londra che perso

nalmente contribuì a ristabilire, le preferisce alle 
vicissitudini ed agli azzardi sanguinosi d'una insur

rezione dubbiosa Egli non vorrebbo essere la zampa 
del gatto d'una reazione di cui egli non approfitte

rebbe in caso di successo, no il capro emissario 
dell' insuccesso, so la reazione riusi issa in un di

sastro 

V aquila vivente 

Il Globe tiovi esser si ita cosa molto saggia, il 
lasciar sidere all'Assemblea Nazionale il signor Luigi 
Bonaparte, riportando la sua aquila mansuefatta, 
si tale foste il suo piacere 

Pure, aggiunge il Globe, V ammissione dell' a

quila ora una quistione d' etichetta da trattarsi coi 
questori dell'Assemblea Questi avrebbero potuto 
vedere che ciò sentiva un po' del Giove Olimpico. 
O il principe ha del tdento, o non ne ha; s'egli 
non ne ha, che giova tenerlo lontano ' s'egli ne 
ha, non v' ha distanza che sia bastantemente grande. 

Il signor Luigi Bonapaitc e il signor Thiers 

Leggesi nel MouungHcrald : Luigi Bonaparte 
s' e fatto conoscere fin qui con una selo d' avanza

mento peisonale che indila tanta audacia quanta 
ambizione. La sua opposizione al goveino di Luigi 
Filippo gli acquisto una sotla di popolatila, e sic

come egli poteva benissimo fai e il suo ufficio di 
pietendente a fronte d ' u n i repubblica, cornea 
fronte d una monarchia, nello storso marzo, il Go

verno provvisorio di Francia gì' ingiungeva d'ab

bandonare Pirigi, ove era venuto, enlio venliquat

lio ore La piesenzi del sigimi Thiers nell'Assem

blea, ha dato nuove inquietudini alla commissione 
del potere esecutivo, lo si sa uomo politico dispo

stissimo a servire qualunque felice padione, despota 
od altro 

II dovete del signor Luigi Bonaparte 

Il Sun cosi li alla il soggetto Noi vediamo nelle 
elezioni che hanno conciono molli membri della 
famiglia Bonaparle all'Assemblea Nazionale, una pro

va cai.illeristiea dell'affeziono immollalo del popolo 
francese per Napoleone Bonaparte II popolo an

coia lo vonei a, si, lo venera, disse un poi la popo

lare, e questa sentenza e v o i II principe Luigi 
Bonapaitc, per giunta alh sui de/ione, tiovasi in 

1 una posizione assai tentatiice e pericolosa Uni no

I bile occisione gli si offeise di mosliare il suo 
i pitnotismo e di coprirsi il una gioì io, vera e dura

tura, s ei rifinii di ascoltare la suggestioni sedu

centi dell' ambizione perdonalo , s' egli cessa dal

l' atcirez'are 1 sogni dolli sua infanzia, se le ac

tluna/iom mebbrianli di Vivi 1'imperatole, tonno 
in lui minoii uttrillive del godo di Viva li Repub

blica , s'egli si persuade die il cittadino Bonaparte 
dello npprescnlmie del popolo fiancese nel Par

lamento oceupi'tebbo un posto più onoiovoleed ui

fiuilimtnlo più pitiiotico, fin. non Io sarebbe quello 
di Luigi impelatole, allora, ma solo in til t aso , 
l'nppin/ione del piinope nelI Assemblea Nazionale 
saubbe riginrdati come un fdito avvenimento per 
lui o per hsi iapi l i i i Un'amministrazione liberalo 
e repubbbtiin non può ague uibilranamenle fa

mulo iiicslue il pi inopi, ma un passo più giusto 
e pai prudenti* snobbo I esigere foimalmente din 
il pnneipe Luigi Nipoleono riuunti.i'se ìntien

menlo ad ogni antecedente pensitio d ambizione e 
spciiii/i, e yli si dovitbbe lai giuiure di non en

tiaie in Franto the tome cillidiiin leale della Re

pubbliti francesi Se uni tilo dieliiaiazione ve

nisse falla pubblio unente dil piinnpo Luigi, egli 
sarebbe virlualmenle stnzi potere Ineseguendo la 
sua pi omessi, egli s' esporrebbe, con un allo di 
duplicità, a divenire unpopohie 

Se il principe esitasse a lire questa dichiarazione 
pubblica, il governo saicbbe in diritto d' usare vio

lenza tontio la sua peisona al suo anno nella 
Fianco Sarebbe necessano almeno tenlaie questa 
piova che sola può preseivaie il governo fiancese 
dall'imputazione d' ingiustizia, e la Francia dai pe

ncoli dell' iiibiinezione Luigi Napoleone nulla ha 
di mogho a fire in oggi che meditare sopra gli 
eccellenti consigli che iacchiude 1' eloquente escla

miziono del generile Civaignic, in una delle ultime 
sedute dell'Assemblea Nazionale. 
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INGHILTERRA. 
dimora dei Commi, 16 giugno. — Quanto pri

ma si discuterà la proposta di sir lots** Russell 
circa la riduzione dei diritti doganali sugli zuc
cheri coloniali, È tale l'importanza di quesiti logge 
per gli aiutanti delle Indie oeuiduntali, che il bat
tello a vapore ivi diretto non parte per poter re
care i dibattimenti della Camera. 

{Morning Advertiser.) 

GERMANIA. 
Le mosse dei Russi si spiegano sempre più mi

nacciose. 
Il1 National toglie dalla ZeHimg'halh il seguente 

bwmo di una lettera di Koenrgsberg' in data dell'll 
■Mittente: »Pe*sonn addetta al consolato rosso ci ha 
fillio conoscere che 100,000 Russi, sono in viaggio 
verso il granducato di Posen ; le guardia si con
centrano a circa trenta miglia dalla frontiera prus
siana sulla strada che da Pietroburgo conduce a 
Yaraavia. La medesima persona aggiunge che le 
truppe russe mobilizzalo in Polonia ammontano a 
240,000 uomini. » 

Da Varsavia alla Gazz. dell'Oder sarebbesi scritto 
tenersi ivi per certo eira il giórno 10 andante ì 
Russi si porranno in marcia verso 1' occidente di
visi in tre corpi, de' quali il centro sotto il comando 
immedwto deli'imperatore si porterà sopra Vienna, 
I,' aia. destra sopra Berlino, e In sinistra occuperà 
Cracovia e le frontiere dell* Slesia. 

Con queste notizie consuona quella pervenuta da 
Padolin al National, che, cioè, lo czar si propone 
di valicare il Danubio, di entrare nell" Ungheria, e 
di marciare sopra Vienna. 

Il ooarisponuonte poi della G. U. d'Augusta, in 
data del. 16, scriveva da Vienna esser dì là passato 
un corriere diretto per Innspruck coli' importante 
notizia che un esploratore russo, stato arrestato in 
Trnnsihania , hn manifestato come al confine della 
Moldavia, si trovino 60,000 Russi, pronti ad irrom
pere, e come emissari russi siansi sparsi nel Banato 
e in Servia per eccitarvi ab? insurrezione quelle po
polazioni. 

— 17 giugno. — Lo notizie favorevoli alle armi 
austriache che dal teatro della guerra in Lombardia 
arrivano in Vienna, fanno sperare a tatti di colà, I 
eim quando 1' armala avrà occupata una posizione j 
favorevole, ed avrassi acquistato l'onore pordulo delle 
armi, si verrà ad un trattato di pacificazione. Quo I 
sto è il desiderio e la speranza manifestata da lutti 
i giornali viennesi, ad eccezione delia Gazz. Privi
legiala. (Corrispoiid. del 22 Marzo.) 

AUSTRIA, 
In Praga la rivoluzione non e punto sedata co

me si volo» far credere. La citta è tutlaviii fulmi
nata dui cannone austriaco; l'incendio In distrugge 
in più parti ; il sangue vi scorro. Gli insorgenti 
sembrano più presto disposti a morire che » ce
dere, non smentendo ptmto il carattere de'confra
telli polacchi. 

— Le seguenti notizie togliamo dalla G. fi. d'A. : 
VIENNA, 10 giugno. — Òggi abbiamo avuto di 

bel nuovo per I» via telegrafica «Volle tristi nuove 
da Praga: In citlà venne nuovamente bombardala 
dal conte Mciisdorir, ed il. fuoco si appiccò in più 
parti. A quanto già vi comunicai jeri, intorno alla 
sommossa dell'lllirin, aggiungerò, dietro narrazione 
di un viaggiatore, che la città di Carlowilz, sede 
principale della sollevazione servimi», dopo tre iu
liinnzioni dì arresa fattole dui generale Ilrabovvsky, 
venne bombardala, presa d'assalto e gli insorgenti 
parte uccisi, parte fatti prigionieri o dispersi. 

— Parecchie altre lettere di Vienna, die oggi ci 
pervengono assai Incili, l'unno pure menzione dì 
quella sciagurata notizia di Praga ; altre pongono 
la cosa in dubbio; il telegrafo è interrotto. Carlo
wilz vuoisi sia ridotta in un mucchio di cenere, e 
le proviucic slave meridionali donno essersi sol
levate, lu Vienna si sa che l'imperatore non verrà 
alla Dieta, ma si dice che vi sarà rappresentato 
dall'arciduca Francesco Carlo. 

— A Pesili si proclamò, 13 di giugno, il giudi
dizio statario, per quanto [iure, a causa della sol
levazionu illirica. 

— Altra del 17. La Gazz. di Vienna, contiene 
un rcsoillo impernilo, il quale rifiutando l'islanzy 
falla da Pillei'sdorf di volersi dimettere, lo esorta 
ad assumere la formazione del nuovo ministero. 

PRUSSIA. 
BBHUINO. — Già da alcuni giorni susurrnvasi dì 

imminenti disordini. I fatti vennero in conferma di 
quelle voci. Fin dal 12 un gran numero di Polac

chi cullò in Berlino. 11 giorno 14 una grossa ac

cozzaglia dal di fuori venne in città, spiegando ban

diera rossa. Gli operai le si unirono, ed anche al

cuni studenti. La guardia nazionale cercò dissiparli, 
ed ebbe luogo uno scontro nel quale parecchi da 
ambe le parli rimasero feriti . I rivoltosi parvero 
disperdersi, ma alla sera, rannodatisi sulla piazza del

l'arsenale, chiesero anni. Fu fetta su loro dalla truppa 
»ana Bearica che ne uccise tre. La violenta sconsi

gliala misura provocò al furore. Gli ammutinati as

salirono l'arsenale, e penetrativi lo misero a sacco. 
Lo abbandonarono, portando seco armi d" ogni sorta, 
al sopravvenire di due battaglioni. 

Intanto nell' Assemblea la sinistra rioortava vitto

ria. Il progetto di costiluaoae venne rigettato con 

una maggioranza di 46 voti, e nominata una com

, missione per redigerne un altro. La caduta del mi

nistero è la novella del giorno, e ognuno si chiede: 
I Che cosa farà il re ? che cosa faranno i ministri ? 

La Prussia è alla vigilia di nuovi avvenimenti. 
SVIZZERA. 

Si legge nel Repubblicano del 10 giugno : 
LUCEIINA. — Il canonico e prevosto Kaufmann 

commissario vescovile, e il conventuale P. Michele 
di Sant'Urbano, parroco a Werthenheim, furono ar
restati, requisite le loro carte, e quelle di molti al
tri reverendi. 

11 Kaufmann, d' accordo col gesuita Bovieii, in
caricato interinalo dui nunzio apostolico, volle fana
tizzare il popolo luoerneso, e provocare una rivolta, 
negando l' assoluzione a tulli coloro che non in
terposero il velo a pro dei conventi. Ma questo 
ministro di satana, e suoi consorti, furono la Dio 
mercè colti in flagrante, e si aspetta da parte del 
governo un energico provvedimento. 

Intanto il vescovo, sollecitamente informato dello 
scandalo, ha destituito l'indegno Kaufinann, nomi
nando al suo posto il prof. Winckler. 

(Cprrisponden'za del Confederato.) 
— Leggiamo nel Narratore : Jeri (13 giugno) 

dietro ordini superiori veniva tradotto agli arresti 
il prevosto Kaufmann, e sequestrale le sue carte. 
L'islessa sorte toccava alle carte del parroca Bi
ckenbacb, e del cappellano Hurliminn. In Sursee 
poi furono contemporaneamente arrestati due cap
puccini, e tradotti a Lucerna. 

Incarcerare un prevosto broglione , che insidia 
alla sicurezza dello Stato ? Ficcare il naso nei car
teggi di preti fanatici e sospetti ? Mettere le ma
nette a due frali cospiratori '>. Oh empiolà dei libe
rali ! Oh sacrilegio ! 

UNTEUVVALDEN. — Ad aizzare il fanatismo reli
gioso nel popolo, a diffondervi la superstizione, qua
sicché non basti 1' empio abuso del confessionale 
e del pergamo, i nostri frati ricorrono alla stampa. 
Sortiva testé alla luce, e lo trovi disseminato in 
tulle le capanne, un lungo dialogo, che il demonio 
per bocca di una monaca a Stauz tenne col frate 
Aniceto, guardiano dei cappuccini, nel prossimo 
passato marzo. Ci riserviamo di farne parte ai no
stri lettori : oh quanto ne saranno edificali ! Ve
dranno fino a qual punto può giungere l'impostura 
e la mala fede dei sedicentisi propjignalon della 
religione. (Néue Ei'd. Zeit.) 

—11 direttorio ha risolto di non aderire alla di
manda del signor Morikofer console svizzero a Na
poli di poter accettare un ordine accordatogli dal 
re, dichiarando che tale accetlazione, dietro ì prin
cipii ora dominanti nella confederazione, è incom
patibile in un rappresentante della Svizzera. 

— Il governo di Berna, deliberando sulle istruzioni 
alla Dista ordinaria, ha risolto di proporre al Gran 
Consiglio V abolizione del posto d' incaricalo d' af
fari a Vienna, ed eventualmente di incaricar la de
putazione di non votare per 1' attualo incaricato, 
signor d'Efl'uiguer. 

— Dietro invito del Consiglio della guerra federale, 
40 zappatori di Zurigo si recheranno a Dellirizona 
per lavorare a quello fortificazioni. 

—La Voce Cattolica pubblica una lettera di Mons. 
Luquet in cui si dichiara che la sua partenza per 
Roma è cagionata dal desiderio di S. S, di cono
scere verbalmente lo slato degli affari religiosi nella 
Svizzera. (Gass. Ticiii.) 

SPAGNA. 
Ugno. — Le lettore della Catalogna 

ì scomparsa dei trabucclieri, i qual' 
MADRID, \ 

conlermunci 
si rifuggirono in Francia. Su (ulte le provinole con
tinua la tranquillità. {Ilcraldo.) 

— 14 giugno. — .Ieri il Consiglio dò ministri 
si raccolse por iliscuiore varii progetti di legge por 
migliorare la trisi finanziaria; ma nessun progetto 
fu approvalo. Si congettura quindi una prossima 
crisi ministeriale. (Corrispuiidensn.) 

TURCHIA. 
CosTANTiNorou, 27 maggio. — Atteso il pericolo 

che minaccia le frontiere, il governo turco si trova 
in una posiziono assai difficile. È certo che la Tur
chia desidera l'alleanza della Francia, molto più che 
quella della Russia, e farebbe di tulio per ottener
la. Questa alleanza, rassicurando lo Stalo dai ne
mici esterni, servirebbe moltissimo alla repubblica 
francese per estendere la sua azione civilizzatrice 
nell'Oriente, nel bacino del Mediterraneo, nell'Afri
ca e nell'Asia; altrimenti quest'influenza sarebbe 
meno sicura e incnocoinplela, e richiederebbe mag
gior dispendio. Il pericolo maggiore ò certamente 
sulle rive del Danubio ; nuove truppe sono spe
dite in Bulgaria , esse prosidieranno le città forti
ficate sul Danubio; e pare che un reggimento 
di cavalleria della guardia imperiale sia slato mosso 
di guarnigione a Cbotimbla. Un commissario impe
riale parlo oggi con truppe por procedere a un'in
quisizione sui torbidi di Moldavia; a Tasso vi è già 
arrivato un commissario per lo stesso scopo. Gli 
all'ari della Grecia inspirano dell'inquietudine alla 
Porta. Le provincia greche, specialmente quello 
presso la frontiera ottomana, sono assai agitate. Si 
ilice perfino, che le truppe, greche sìeno penetrate 
sul territorio turco, inseguendo dei ribelli; e sia 
quindi avvenuto uno scontro fra i Greci e i Turchi. 
Del resto la Porla ha proso e prende le sue misu
re ; dalla sua parte il governo greco spiega dell' e
nergia per soffocare le rivolte. — Si dice che sir 
Strafford Canning si sia fermato in Grecia. (Alba.) 

V A R I E T À 

Togliamo dall'Eco del Po ìl seguente articolo: 
IL Cinomi 

Fra le altissimo creste dell' Alpi Carnicho, in un 
estremo lembo dell'Italia settentrionale, giace un 
paese, abita una popolazione su cui sono vòlti gli 
sguardi italiani pel suo palriotico sentimento e pel 
suo valore veramente indomito. Dal momento in 
cui dopo la nostra gloriosa rivoluzione cominciava 
l'invasione austriaca dalla Germania per congiun
gersi ai fuggenti di Milano, quei bravi Alpigiani 
ebbero a sostenere accanite lotte per dinegare il 
passo agli invasori, che tentavano scendere dal
l' alto Tirolo. Erano armi di essi i macigni dei 
loro monti, le mino per ist.iccarli, i cannoni di 
legno, e più che tulio la loro perseveranza ed il 
fermo loro coraggio. Soslennero i nemici al 
passo, li vinsero ed erano un branco di pochi. E 
poiché questo piccolo popolo, pressoché ignoto, tanto 
bene merita della comune causa italiana, non sarà 
discaro agii amorosi del comune, interesse che si 
diano di lui quelle maggiori indicazioni che si ponno 
per noi e che concede la sua fisica, politica e so
ciale importanza. 

Il montagnoso paese gira una periferia ritorta a 
D« e scendi di non più che 139 chilometri; la mag
gior lunghezza dell'Alpe boreale , sulla l'ornila di 
Cadenis a Forno dì Zoldo in linea reità è di 52 
chilometri, e la lunghezza massima di 37. La sua 
superficie in proiezione misura tornature metriche 
od ettari 1138. La sua popolazione non oltrepassa 
le 26,000 anime, e quando formava parte della 
Repubblica Veneta abbracciava gli odierni Distrotti 
di Pieve di Cadore, di Auronzo e di parte di quello 
di Longarone nella settentrionale provincia di Bel
luno, ed era diviso in 8 centurie con 22 comu
nità. 

L'origine di questo popolo, e veramente qual po
polo per primo abitasse questa contrada, non è be
ne accertato ; sembra per altro che fra i popoli al
pini che abitarono questo regioni, siano stati i Ca
turigi che gli diedero il nome. Appartenne al Nori
co, i Longobardi l'aggregarono al ducalo del Friuli, 
e Garlomagno lo fece una delle setto Marche. Fu 
sottoposto ai patriarchi di Aquileia, o nel 1420 die
desi ai Veneziani che lo distinsero di privilegi, di 
un reggimento municipale presieduto da un patri
zio col nome di capitano, che non s'ingeriva del
l'amministrazione. Aveva esenzione d' ogni tassa in 
merito della fedeltà prestala contro l'imperatore Mas
similiano e Lodovico XII dì Francia. Caduta la Re
pubblica, formò parte del regno d'Italia, siccome vi
ceprefetlura del dipartimento della Piave. Nel 1797 
i Francesi quivi sconfissero gli Austriaci, e nel 1806 
fu eretto a ducato e conferito al ministro Chnmpigny. 

Fiume principale è la Piavo che nasce dal Poral
ba formando la valle di Tisdenda nel Comelieo su
periore, bagna Lozzo, Cadore, Longarone, Belluno : 
atlraversa tutta quesla provincia pel lungo, quella di 
Treviso trasversalmente formando la valle della Pia
ve, e mette foce nell'Adriatico dopo un corso di 
chilomet. 185 dalla sua sorgente. Suoi influenti nel 
Gadorino sono i torrenti Padola, Anseio e Bosia, che 
arricchendolo d'acque rapidissimo lo fanno servire 
al trasporto dei legnami di elio abbondano le spesse 
e folte sue foreste. Altri fiumi hanno origine negli 
altissimi suoi monti, de' quali alcuni sono ghiacciaje. 
11 'ragliamento (nasce dal monte Mauro), la Brava, 
Gayl, il Rienz, che scorrono nelle terre tedesche. 1 
monti più alti sono l'Anicino, il Pelino, dell'Agnello, 
Buggiana e Mauro. Essi forniscono legnami in quan
tità, e ferro nel Cadore e nella Vallo di Zoldo, ra
me alle falde dull'Antelao, giallaminn in Auronzo, 
marmi pregevoli e pietre da fabbrica. Sui loro greppi 
salta il camoscio e si slancia il capriolo. Mancando 

o' cereali, la vite, l'ulivo, il riso, il gelso e gli agru
mi, sonvi a compenso estesi pascoli che nutrono man
dre abbondanti. 

La strada di Germania che per due rami parten
do da Vienna e da Monaco, si unisco a Tolbiach, 
entra nel territorio Cadorìno, e per conseguenza in 
Italia per Ampezzo, si porta a Cadore, costeggiando 
la Boila, scende a Belluno, e per Serravallo, Ceneda 
o Conegliano a Treviso, 

Per un bravo popolo, quale si è il Cadmino, que
sta strada, unica discesa per quesla ragiono in Ita
lia, non è sì facile a favorire un'invasione austriaca; 
massime poi se passata anche la frontiera alla Cor
tina di Ampezzo quegli alpigiani faranno testa al
l'Antelao e nelle strette gole «ii Sotto Castello. D'al
tra via non si discende, ovunque essendovi monli 
altissimi che a mattina separano la Carnia, a setten
trione e sera1 il Tirolo, a mezzogiorno essendo il Bel
lunese. Ingegnere Padova. 

ci sì spediscano da Genova dei vapori, e si armino 
iir guerra delle trovi del commercio, ma al più 
prcsio possibile, perchè diversamente non sarem
ino in caso di poter tenere il blocco. 

Lu nolle del 0 scorso niculre ci tiravano da 
terra, due piroscafi di Napoli si urlarono, e |e 
loro prore ambirono in pezzi ; questi vennero str». 
seimila, a terra, dallo correnti. Allora i Triestini se 
ne impadronirono come di trofei di vittoria , e li 
hanno recati attorno por li; strade a ludibrio del 
popolo. Sparsero la vote che awvawv avuto ò7 
morti e non so quanti feriti: e cannonieri die 
stavano alle Imiterie la irono del G furono larga
mente ricompensati per averci con la giustezza dei 
loro tiri recati lauti danni Da Venezia aspet
tiamo fra due giorni altra corvetta. L' Aurora è 
pure richiamati! dal Levante. In Trieste è statu 
proclamalo la legge stataria. Il gpvernivlore, dopi, 
aver rimesso il coniando dulia, città al comandante 
delle truppe, se ne parli. 

— Carlo Battaglia carabiniere milanese scriveva 
il 20 corrente: 

« Essondo attesi a Somma Campagna dal dina 
di Genova poco lungi dal paese incontrammo l'e
sercito, ed il dura, che avendo levato il suo cam
po si portava a Pastrengo. Ci diede V ordine di 
seguire I' armala, ciò die noi eseguimmo. Quasi 
conteiupuniiieameiUe la coda dell' esercito lu at
laccala dalla L'avallami nomina; allora retroccdi'in. 
ino, e prendemmo posizione : ma la cavalleria 
piemontese ci lasciò quasi nulla da fare : essa re
spinse il nemico facendogli alcuni prigionieri. Ter
minato lo scontro ci mettemmo in calumino di 
nuovo, e verso la sera arrivammo a Pastrengo. 
Ci siamo in seguito pòrtati a Rivoli , e quivi i 
duca di Genova fissò il suo quartiere, e noi pure 
ci fermammo costì lino alla giornata di jeri, scam
biando intanto qualche fucilala coi Tedeschi che 
occupano la sponda opposta dell'Adige. Abbiamo 
ricevuto l'ordine di portarci a rinforzare il posta 
di Slel varia della Corona, aiiienissima e fortissima 
posizione, che forma la parte sinistra dtfU'tscv
cito nostro verso il Tirolo, nel qual punto il giorno 
avanti gli Austriaci avevano tocca una sconfina, 
essendo essi circa 4000 ed avendo buone posi
zioni, ed i Piemontesi solo 800 ed in svantaggiosa 
posizione: in questo fatto i Tedeschi si diedero ad 
una fuga precipitosa, lasciando una Ireniiua di 
morti sul campo, ed una ventina di prigionieri. Ti 
assicuro che il nemico è affatto demoralizzato, e. 
non si è capace di farlo avanzare. Noi siamo al
loggiati in una chiesetta, e dormiamo nei nostri 
mantelli avvolti. Il duca di Genova e il generale 
La Marmora ci trattano con assai cortesia, e quindi 
siamo mollo coutenti d' essersi uniti all'esercito. » 

NOTIZIE DELLA GUERRA 

Notizie della squadra italiana. 
Nolle acquo dì Trieste, 17 giugno, — Ieri l'al

tro finalmente giunse la tanto sospirala hhnnsa. 
Siamo sempre vagando per le ncque di questo 
golfo : ora alla vela , ora all' àncora. Il nostro 
V. Console ebbe ieri i suoi passaporti, e l'ordine 
di lasciare iininiediatamente Trieste, di modo che 
venne a ricoverarsi a bordo; egli ci riferisce che 
l'esasperazione contro di noi è al colino, massime 
nella compagnia del Loyd, e pare si pensi ad ar
mare dei legni mercantili in guerra , non che a 
fabbricar brulotti per teutare iH bruciare la nostra 
flotta', notice qwtte poco eonaoitott per noi, men
tre ci mancò l'aiuto dei Napoletani. MI pare che 
da costi si pensi poco a fornirci dei rinforzi, o 
grossi o piccoli, o da guerra o uiercaulili, è d'uopo 

ALLA GIOVENTÙ' MILANESE 
Che ama studiure nell'opere dei grandi storici 

italiani e latini. 
Bisoni Pielro, d'anni ventollo, patentato per 

tulio il curso ginnasiale (gramatica, umanità e 
retorica) e socio del Circolo palriotico , olive al
l'istruire privatamente i giovanetti che non fre
quentano i pubblici gimiasj , può disporre gior
nalmente alcune ore per dare lozioni di lingua e 
letleralura ita'iana e latina. 

Egli insegna l'italiano (dopo alcune lezioni ili 
prinoipii fondamentali) spiegando le opere dei mi
gliori suriltori, principalmente dogli storici da Ma
chia* olii sino a Colletta o Gioberti. 

Egli insogna il Ialino non già co'melodi anti
quati di una lunga e confiisissiina trafila di n'go
Ielle grammaticali, ma sibbene col tradurre (dopo 
alcune lozioni di princtpj fondamentali) e coli' e> 
saiuinaro lo opere dei grandi storici Sallustio, Ce
sare « Tacilo. 

Egli, nemico di ogni vanto, animalo dal pen
siero di ussero utile , per quanto può , a qufsl» 
gloriosa terra, augura ogni felicità ai generosi 
Italiani. 

Milano, tu giugno 1848. Risoni Pietra. 
Il Bisoni abita Corsia del Duomo N. 1025. 

li sotloscriiiii, Inglese ed Agente in Invi

zerà per lu 
SOCIETÀ' BIBLICA DI LONDRA 

ha T onore di avvisare il pubblico, che ha 
traslocato la sua abitazione all'Albergo de la 
Ville, Corso Concordili, N.* 607. 

JAMES \ . GRAYDON, II. A. 

DA VENDERSI OD AFFITTARE 
A.KCIIE Al, MIESENTE 

VX CASINO SIGNORILE 
COMPOSTO BI 17 LOCALI 

e relativa Cantina con comodo dì sauìei'ia. 
Rimessa, Giardino e Rustici, questi ultimi 
separabili al bisogno. 

Ricapite nel Vicolo dei Cappuccini di Porta Tosa 
N.* 698. _ 
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